
Riutilizzo di materiali antichi 

nella chiesa di S. Mustiola a Chiusi



Attraverso le testimonianze di viaggiatori ed eruditi del XVII e 
XVIII secolo, in particolare Teofilo Gallacini, Anton Francesco 
Gori e Luigi Antonio Paolozzi, verranno individuati reperti di 
età classica (are e cippi funerari, colonne, la grande fronte di 
un sarcofago scolpita con scena di caccia al cinghiale) fatti 
oggetto di riuso nella chiesa di S. Mustiola a Chiusi, prima della 
sua demolizione portata a termine nel 1786. 
Di gran parte di essi, pur dispersi, verrà indicata l’attuale 
collocazione, per poi provare ad individuarne l’antica collocazione, per poi provare ad individuarne l’antica 
all’interno del complesso cultuale e monastico di S. Mustiola.
Le vicende di quest’ultimo, ricostruite attraverso le poche fonti 
epigrafiche e archivistiche superstiti e inquadrate nella più 
generale storia della città di Chiusi, consentiranno di formulare 
ipotesi sul senso di tale riutilizzo (ornamentale o di mero 
materiale da costruzione?) e sulle fasi edilizie a cui attribuire la 
messa in opera e la rimozione dei reperti, nonché sul possibile 
luogo di provenienza primaria degli stessi.



La chiesa e il convento attorno alla metà del XVIII secolo 
(da Antonio Ruggeri, “Veduta della città di Chiusi”, Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale)



La distruzione e le sue ragioni

“… Questi mezzi furono le varie leggi sovrane per i Cimiteri 
a sterro, la soppressione di queste antiche Compagnie e quella 
del Convento dei Riformati situato nelle vicinanze di questo 
Lago, nella cui chiesa esistevano varie colonne serrate nelle 
muraglie, per essere stata ridotta d’una sola navata. Ed 
essendosi degnato di rilasciare a mé all’oggetto ridetto tutta la essendosi degnato di rilasciare a mé all’oggetto ridetto tutta la 
fabbrica di detto Convento, con formale contratto ne feci 
vendita a Pietro Casuccini, destinando l’Orto per Cimitero a 
sterro di questa Comunità a gran risparmio della medesima e 
riserbandomi in favore di detta cattedrale le diverse colonne 
che vi si trovavano...”

(Lettera del Vescovo Giuseppe Pannilini al Granduca Ferdinando III – 6 settembre 1822 – A.V.C.) 



Escluse le colonne e le pietre in 
marmo con iscrizioni antiche, il 
valore complessivo era di scudi 
1.705. La sola chiesa fu valutata 
scudi 356 e aveva ancora il coro e scudi 356 e aveva ancora il coro e 
l’orchestra. La torre fu valutata 
scudi 229. Il convento era composto 
da 44 stanze e 8 corridoi.

(Dalla perizia di stima di Antonio Giannoni da Lugano  – Documento del 14 settembre 1784, A.V.C.) 



“… In oltre in diversi luoghi della Città, si vedono 
Pietre, ò piedistalli di statue  con varie iscrizioni … 
E di più vi è un piccolo residuo di Colonne, e rotte, e 
intiere, diciotto delle quali sostengono le navate della 
Cattedrale, e alcune altre sono nelle muraglie di S. 
Mustiola, e altrove, e sono quasi tutte di Granito 
orientale…”orientale…”

(Giacomo Migliori, Dissertazione o sia Lettera Fisico-Istorica delle qualità dell’Aria della Città di 
Chiusi, del suo Antico, delle Cause di sua spopolazione, e Lavori fatti intorno alla Chiana – Siena, 
1747)

“… Non ebbi tempo di recercare del famoso Laberinto, 
ma viddi molte Colonne di Marmi antichi nel Duomo, 
e nella Chiesa di S. Mustiola…” 

(Girolamo Carli, resoconto di una visita a Chiusi in una lettera del 20 settembre 1762)



Delle colonne di marmo antico 
in opera nell’antica chiesa due 
oggi sostengono il ciborio del 
battistero della cattedrale di S. 
Secondiano. Un’altra, o 
meglio un suo troncone, 
sorregge la pila dell’acqua 
santa nella chiesa di S. 
Stefano, e un’altra ancora Stefano, e un’altra ancora 
(“una di quelle che 
servivano un tempo alla 
tribuna di S. Mustiola”) fu 
elevata nel 1725 come termine 
di confine fra lo Stato Toscano 
e quello della Chiesa in loc. La 
Biffa. 



Della colonna della Biffa un documento ufficiale 
dell’epoca (14 aprile 1725) fornisce le misure:

L’altezza, misurata dal piano del piedistallo di 
pietra, era di “palmi nove romani” cioè “braccia 
fiorentine tre e soldi nove” (= m. 1,90).

La circonferenza, a mezzo della colonna, “palmi 
quattro ed once otto romane” ovvero “un braccio e 
tre quarti e un quattrino” fiorentini (= m. 0,97), 
corrispondente a un diametro di cm. 31.

fiorentine tre e soldi nove” (= m. 1,90).



H. m. 1,06 – Ø m. 0,27 sono
invece le misure del rocchio di 
colonna tortile messo in opera 
a S. Stefano.

Sono misure compatibili con 
quelle delle precedenti colonne. 

Particolare della parte superiore, 
lavorata per poggiarvi l’acquasantiera



(Da un taccuino di viaggio di Teofilo Gallacini – Maggio 1610 – BCS)

“… A Santa Mustiola. La pila dell’acqua santa. …. Sopra a 
tale ceppo è un’urna con queste lettere etrusche…”



Altare funerario in 
marmo (seconda 
metà del I sec. a.C.) 
con dedica di Caius 
Sentius Aulax alla 
consorte Sthenia 
Veneria, di 27 anni, 
con lui vissuta 5 con lui vissuta 5 
anni, 6 mesi e 4 
giorni e lì sepolta 
con la sorella 
Aphrodite. Ora al 
Museo Archeologico 
Nazionale di Chiusi.
Iscrizione CIL XI, 
2451.



Urna etrusca con iscrizione A(RN)TH . TETINA . ARNTNI / 
TETINALISA (CIE 803), già nella chiesa di S. Mustiola,  ora 
murata nella facciata del Palazzo Bucelli, a Montepulciano, 
dove fu collocata attorno alla metà del XVIII secolo.



Urna di travertino con iscrizione GAVIA . C(AII) . F(ILIA) . PAULLA 
(CIL XI, 2339), murata nella facciata del Palazzo Bucelli, a Montepulciano. 
Nella prima metà del XVIII secolo Anton Francesco Gori la colloca ancora, 
genericamente, a Chiusi (“Clusii”).



D          MD          MD          M
MVRRENIAE . L. F.MVRRENIAE . L. F.MVRRENIAE . L. F.
IVSTAE . V . A . XXIXIVSTAE . V . A . XXIXIVSTAE . V . A . XXIX
MATER . ET . FRATER            MATER . ET . FRATER            MATER . ET . FRATER            MATER . ET . FRATER            MATER . ET . FRATER            MATER . ET . FRATER            

B         MB         MB         M

Iscrizione, perduta, CIL XI, 2367. Nella prima metà del secolo 
XVIII Anton Francesco Gori, citando come fonte il Macchioni, 
affermava fosse “non longe ab arcu DD. Britiorum”, si deve 
dedurre lungo l’allora Strada dell’Orologio. 



….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..
….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..

“… Meminit Triumviri iterum iuri dicundo Clusii 
hoc fragmentum inscriptionis, quod exstat sub 
pulpito Ecclesiae S. Mustiolae Martyris…”

….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..
S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .

( A. F. Gori, Inscriptiones antiquae in Etruriae urbibus exstantes... , Firenze, 1726-43)



CRASINICRASINICRASINI
O FLOROO FLOROO FLORO
CRASINIACRASINIACRASINIA

“In pariete exteriori Aedis S. Mustiolae V. & M.”

CRASINIACRASINIACRASINIA
RUSCINIARUSCINIARUSCINIA
MARITOMARITOMARITO
B   .   M                B   .   M                B   .   M                

( A. F. Gori, Inscriptiones antiquae in Etruriae urbibus exstantes... , Firenze, 1726-43)



“Ibidem, sub protomis viri,  mulieris”

ISIISIISI
SANNUTIAE   .   L   .   SAENVSSANNUTIAE   .   L   .   SAENVSSANNUTIAE   .   L   .   SAENVS

( A. F. Gori, Inscriptiones antiquae in Etruriae urbibus exstantes... , Firenze, 1726-43)

SANNUTIAE   .   L   .   SAENVSSANNUTIAE   .   L   .   SAENVSSANNUTIAE   .   L   .   SAENVS
PHILETE . S . V . P . SATURN///PHILETE . S . V . P . SATURN///PHILETE . S . V . P . SATURN///



Rilievo funerario della 
famiglia di L. SAENIUS 
SATURNINUS, che vi è 
ritratto con la moglie 
SANNUTIA PHILETE e 
il figlioletto. Ritenuto 
documento di culto documento di culto 
isiaco a Chiusi e datato 
al terzo venticinquennio 
del I secolo. d.C., è oggi 
murato sotto le logge del 
Palazzo Vescovile. 
Iscrizione CIL XI, 2423. 



“Mi scrive il Dottore Luigi Antonio Paolozzi, che nel mese 
di Marzo passato, nella Chiesa di S. Mustiola di Chiusi, 
nel rimuoversi un quadro dall’Altare, fu trovata 
incastrata nella muraglia una tavola quadrilunga di 
marmo salino, con bassi rilievi, d’altezza circa un braccio,
e più di tre braccia di lunghezza, la quale tavola è stata 
ora collocata nell’ingresso della medesima Chiesa. La ora collocata nell’ingresso della medesima Chiesa. La 
scultura sembra rappresentare la caccia fatta da Meleagro 
del cignale Calidonio; ed il Sig. Dottor Paolozzi la giudica 
un frontale di sarcofago assai magnifico , il quale fusse 
murato in quella parete, o fino dal tempo della fondazione 
di quella Chiesa, o nella sua restaurazione seguita sotto il 
nostro Re Liutprando.”

(Da: «Novelle Letterarie», XX, 1759)



La fronte di sarcofago (II secolo d.C.) è attualmente è conservata nel 
Museo Archeologico Nazionale di Chiusi, n. inv. 2257.



CRASINICRASINICRASINI
O FLOROO FLOROO FLORO
CRASINIACRASINIACRASINIA

Dei monumenti citati due erano dunque murati nella 
parete esterna della chiesa: la steli funerarie dedicate da 
Crasinia Ruscina al marito Crasinio Floro e a Sannutia 
Philete dal coniuge Lucio Senio Saturnino.

CRASINIACRASINIACRASINIA
RUSCINIARUSCINIARUSCINIA
MARITOMARITOMARITO
B   .   MB   .   MB   .   M



D(IS) M(ANIBUS) / D(IS) M(ANIBUS) / D(IS) M(ANIBUS) / 
STHENIAE . VENERIAE / STHENIAE . VENERIAE / STHENIAE . VENERIAE / 
C(AIUS) . SENTIUS . AULAX C(AIUS) . SENTIUS . AULAX C(AIUS) . SENTIUS . AULAX 
/ UXORI  . SANCTISSIMAE / / UXORI  . SANCTISSIMAE / / UXORI  . SANCTISSIMAE / 

L’ara marmorea con dedica a STENIA VENERIA e l’urna 
etrusca di ARNTH TETINA costituivano la pila dell’acqua 
santa, posta quindi anch’essa in prossimità dell’ingresso.

/ UXORI  . SANCTISSIMAE / / UXORI  . SANCTISSIMAE / / UXORI  . SANCTISSIMAE / 
FECIT / FUIT . IN  FECIT / FUIT . IN  FECIT / FUIT . IN  
MATRIMONIO / EIUS . MATRIMONIO / EIUS . MATRIMONIO / EIUS . 
ANNIS . V . MENSIB(US) / VI ANNIS . V . MENSIB(US) / VI ANNIS . V . MENSIB(US) / VI 
. DIEB(US) . IIII . VIXIT . . DIEB(US) . IIII . VIXIT . . DIEB(US) . IIII . VIXIT . 
AN(NIS) . XXVII / HIC . SITA AN(NIS) . XXVII / HIC . SITA AN(NIS) . XXVII / HIC . SITA 
EST . SEPTEM . VI / CENNIS EST . SEPTEM . VI / CENNIS EST . SEPTEM . VI / CENNIS 
. SENTI . AULACIS .. SENTI . AULACIS .. SENTI . AULACIS .

HIC . SUNT . DUAE . SOROR(ES) / HIC . SUNT . DUAE . SOROR(ES) / HIC . SUNT . DUAE . SOROR(ES) / 
APHRODITE . ET . VENERI(A)APHRODITE . ET . VENERI(A)APHRODITE . ET . VENERI(A)



….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..
….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..

Era invece collocata sotto al pulpito l’iscrizione 
che ricordava un magistrato dell’antica Chiusi. 

….…………………………………..….…………………………………..….…………………………………..
S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .S . III . VIR . ITER . I . D . CLUSI .



La fronte di sarcofago era “incastrata nella muraglia” dell’altare, 
dov’era posto il quadro la cui rimozione rivelò la sua presenza.

Molto probabilmente era murata nella parete dietro all’altare, in una 
posizione che per almeno un certo periodo escluse la sua visibilità.



La collocazione e i contenuti delle epigrafi suggeriscono 
un cosciente programma di riutilizzo dei reperti 
antichi.

Le prime che il visitatore avrebbe potuto leggere, le due collocate nella 
facciata e l’altra iscritta nell’ara che faceva da base alla pila dell’acqua facciata e l’altra iscritta nell’ara che faceva da base alla pila dell’acqua 
santa, riguardano coniugi, richiamano il sacro vincolo del matrimonio. 

Richiama invece l’autorità costituita quella in opera sotto il pulpito.



La caccia al cinghiale Calidonio scolpita sulla fronte di 
sarcofago murata nell’altare, o nella parete retrostante, 
nell’iconologia cristiana rappresenta la lotta del Bene 
contro il Male.



Non si può escludere che in questa lotta quasi impari 
fra il mostruoso animale e Meleagro e i suoi compagni, 
alcuni destinati a perire nello scontro, sia stato visto il 
simbolo dell’eroismo dei martiri.



Il riutilizzo programmatico di preziosi sarcofagi antichi è costume bene 
attestato nel Medioevo… 

PER LA SEPOLTURA DI SPOGLIE DI SANTI, in particolare a partire 
dal VII-VIII secolo, quando all’esigenza di tutela dei sacri resti, che 
prima aveva portato a occultarli ed a traslarli in spazi anonimi sia pure 
delimitati, subentrò quella della loro valorizzazione devozionale, che 
incoraggiò ad «ostentare al cielo» direttamente i sepolcri dei martiri e dei 
confessori locali…

Milano, Basilica di S. Ambrogio -
Sarcofago in porfido rosso che dal 
IX secolo fino al 1864 fu impiegato 
come sepolcro dei resti dei SS. 
Ambrogio, Gervasio e Protasio.



PER NOBILITARE E IMPREZIOSIRE LE STRUTTURE EDILIZIE, 
proseguendo una prassi molto diffusa già in età tardo-antica, come 
conferma la legislazione imperiale susseguitasi per impedire e poi 
disciplinare lo spoglio dei monumenti cittadini... 

Milano, Basilica di S. Ambrogio – Sarcofago marmoreo detto “di Stilicone” (IV secolo d.C.). Fa da base al pulpito del XIII secolo.



SI ESTENDE ALLE TOMBE 
DEGLI ECCLESIASTICI... 

Roma, Basilica di S. Lorenzo fuori le 
mura – Tomba del cardinale diacono 
Gglielmo Fieschi († 1256), prima dei Gglielmo Fieschi († 1256), prima dei 
danni subiti nel bombardamento del 
1943.



E A QUELLE DI PERSONAGGI EMINENTI DELLA SOCIETÀ  CIVILE…

Napoli, Chiesa di S. Reparata – Sarcofago con clipeo ed Geni delle stagioni (III secolo d.C.), 
reimpiegato e rilavorato per Riccardo Piscitelli († 1331), lato antico.



In questo caso il reimpiego è duplice, perché riguarda anche il fronte strigilato 
di un altro sarcofago utilizzato come coperchio a cui è stata sovrapposta una 
seconda lastra dov’è scolpita l’immagine del defunto.



La nuova lavorazione riguarda il lato posteriore dell’antico 
sarcofago, che diviene la fronte del monumento funebre del 
nobiluomo.

Napoli, Chiesa di S. Reparata – Sarcofago con clipeo e Geni delle stagioni, 
reimpiegato e rilavorato per Riccardo Piscitelli († 1331), lato medioevale.



Spesso la fronte antica diveniva il lato nascosto.

«««† . HIC . REQUIESCIT . CORPUS / FRATRIs . ILDIBRANDINI . † . HIC . REQUIESCIT . CORPUS / FRATRIs . ILDIBRANDINI . † . HIC . REQUIESCIT . CORPUS / FRATRIs . ILDIBRANDINI . 
DE . CLUSIO . ORDINIS . FR(ATRU)M  PRAEDICAT(ORUM) . DE . CLUSIO . ORDINIS . FR(ATRU)M  PRAEDICAT(ORUM) . DE . CLUSIO . ORDINIS . FR(ATRU)M  PRAEDICAT(ORUM) . 
PENITE(N)TIARII . D(OMI)NI . P(A)P(E) / . QUI OBIIT . ANNO PENITE(N)TIARII . D(OMI)NI . P(A)P(E) / . QUI OBIIT . ANNO PENITE(N)TIARII . D(OMI)NI . P(A)P(E) / . QUI OBIIT . ANNO 
D(OMI)NI . M . CCC . / NONO . DIE . DECIMA SEPTIMA . D(OMI)NI . M . CCC . / NONO . DIE . DECIMA SEPTIMA . D(OMI)NI . M . CCC . / NONO . DIE . DECIMA SEPTIMA . 
ME(N)SIS . DECE(M)BRIS . REQUIESCATA . IN PACE . AMEN.ME(N)SIS . DECE(M)BRIS . REQUIESCATA . IN PACE . AMEN.ME(N)SIS . DECE(M)BRIS . REQUIESCATA . IN PACE . AMEN.»»»

Roma, Chiesa di S. Sabina – Fronte di sarcofago con dextrarum iunctio (III secolo d.C.), 
reimpiegata e rilavorata come lastra tombale del priore Ildebrandino da Chiusi († 1309).

Lato medioevale



Dietro al fenomeno del riutilizzo dei marmi antichi c’erano ragioni 
economiche, ma anche estetiche e di prestigio, a cui era funzionale 
ora la visibilità dello spoglio ora l’obliterazione dell’evidenza antica.

La piena visibilità dell’antico sembra peraltro essere stata spesso una 
prerogativa fondamentale dei destinatari d’ambito ecclesiastico.

In tale ambito la lastra di copertura della tomba del priore domenicano 
Ildebrandino da Chiusi è uno dei non frequenti esempi di “reimpiego 
negato dell’antico”.



La datazione dei reimpieghi

Quattro sono le vicende edilizie  della chiesa di S. Mustiola che le fonti 
attualmente conosciute ci permettono di individuare quale possibile 
occasione di tali reimpieghi di materiali antichi: 

I. quella della costruzione; 
II. quella della riedificazione, del restauro del tetto e del 

rifacimento del ciborio in età longobarda; rifacimento del ciborio in età longobarda; 
III. un non meglio definito intervento di ristrutturazione  risalente 

all’anno 1295, che sicuramente avrà interessato un portale; 
IV. la riduzione ad un’unica navata portata a termine nel 1634. 



I. La costruzione

Esistono fondati motivi per affermare che la chiesa risultasse già 
edificata nell’avanzato V secolo, perché dalla fine del IV secolo la 
sottostante catacomba, non restituisce più iscrizioni, pur essendo 
attestate deposizioni anche successive, all’inizio dello stesso V secolo 
e più sporadicamente dopo, si ritiene ancora nel VI-VII secolo.

La circostanza ha fatto supporre che già in questo periodo si fosse 
cominciato a seppellire negli spazi soprastanti della primitiva chiesa 
dedicata alla santa e del contiguo cimitero all’aperto, per di più in 
concomitanza col generale affermarsi dell’uso di seppellire “ad 
sanctos, apud ecclesiam”, un uso che si manifesta chiaramente 
verso il V secolo dopo Cristo per venir meno solo alla fine del XVIII.



Nel VI secolo proprio a Chiusi troviamo un rilevante esempio di riuso 
programmatico di materiali antichi nella chiesa di S. Secondiano, 
edificata con materiali di spoglio dal vescovo Florentino probabilmente 
attorno all’anno 560. 



In questo caso, all’esame di 
oggi, il riuso più evidente 
riguarda colonne e 
capitelli, ma anche uno dei 
pulvini di adattamento, il 
più importante, quello con 
la dedica al vescovo la dedica al vescovo 
fondatore, risulta ricavato 
da un’ara pagana (o cippo 
funerario) in marmo 
bianco venato di grigio 
verde, tagliata e messa in 
opera rovesciata. 



“Forse l’impiego del pezzo non fu del tutto casuale e in questo 
riuso è davvero possibile riconoscere la «percezione della 
bellezza e del valore dell’antico» con la quale si intese 
sottolineare l’impresa del vescovo…”

(P. Sfligiotti, su Chiusi Cristiana, Chiusi 1997)

Particolare dell’ara, o cippo (seconda metà del I secolo d.C.), rilavorata e reimpiegata come pulvino di adattamento. 
Lato con lavorazione antica: alberello di alloro con bacche affiancato da due cicogne, una delle quali tiene nel becco 
un serpentello.



II. Il restauro del 728

Le cosiddette “Tavole 
longobarde”, tre iscrizioni 
di carattere votivo e 
commemorativo, più il 
frammento di una quarta, 
provenienti da S. Mustiola, 
testimoniano che nel corso 
dell’VIII secolo l’originaria dell’VIII secolo l’originaria 
chiesa venne restaurata e 
abbellita e almeno in parte  
riedificata per volontà del 
duca longobardo Gregorio e 
della madre Austreconda.



Quella del Museo della Cattedrale è databile con esattezza 
all’anno 728, quando era re Liutprando da diciassette anni 
(“temporibus d(omini) n(ostri) Liutprand catholico temporibus d(omini) n(ostri) Liutprand catholico temporibus d(omini) n(ostri) Liutprand catholico 
regis exactis tribus lustribus et aristis duobusregis exactis tribus lustribus et aristis duobusregis exactis tribus lustribus et aristis duobus”) e regis exactis tribus lustribus et aristis duobusregis exactis tribus lustribus et aristis duobusregis exactis tribus lustribus et aristis duobus”) e 
vescovo di Chiusi Arcadio (“Arcadi praesoli temporeArcadi praesoli temporeArcadi praesoli tempore”), 
individua gli interventi effettuati: sicuramente il rifacimento 
del tetto (“cacumen culmenis faciun<d>um curavitcacumen culmenis faciun<d>um curavitcacumen culmenis faciun<d>um curavit”) e 
della copertura del ciborio, in marmo (“micat nitenti micat nitenti micat nitenti 
marmorismarmorismarmoris”), rimossa la vecchia in legno (“hoc tegmen hoc tegmen hoc tegmen 
ciburii sublata betustas […] cidat novitati diruti ciburii sublata betustas […] cidat novitati diruti ciburii sublata betustas […] cidat novitati diruti 
antiquitas ligniantiquitas ligniantiquitas ligni”).



Frammenti di cornice con tralcio di vite, attribuiti al “nuovo” ciborio  
(Chiusi, Museo della Cattedrale)



Non è possibile al contrario comprendere fino in fondo il 
senso della frase “aule moenia a fundamentis dicavitaule moenia a fundamentis dicavitaule moenia a fundamentis dicavit”, 
che quasi sicuramente non significa ricostruzione integrale 
dell’edificio, perché l’oggetto “aule moenia” della 
consacrazione (dicatio) sembra piuttosto essere stato non la 
chiesa nel suo complesso ma una sua parte (aula), 
potremmo pensare ad uno spazio dedicato o anche ad un 
atrio, a un cortile interno, che sappiamo essere esistito, per 
documentazione catastale e fonti bibliografiche del XVIII documentazione catastale e fonti bibliografiche del XVIII 
secolo, purtroppo ai nostri fini decisamente tarde.



Le due iscrizioni ora 
murate ai lati della 
porta d’ingresso di S. 
Secondiano replicano 
il testo di quella 
esposta nel Museo 
della Cattedrale, con della Cattedrale, con 
significative varianti.



L’iscrizione murata a destra della porta centrale ripete i primi sei versi, omette 
il settimo (che menziona il restauro del tetto) e quelli da undici a sedici (che 
registrano la data e il nome di Montanus, colui che dettò e “firmò” la 
dedica), ne aggiunge due (il nono e l’undicesimo) che rievocano le origini 
nobili di S. Mustiola (l. 9: “novilior prosapia qui et de Claudis prolemnovilior prosapia qui et de Claudis prolemnovilior prosapia qui et de Claudis prolem”) 
e tessono le lodi delle qualità militari del Duca Gregorio (l. 11: “Gregorius Gregorius Gregorius 
armipotens et robustissimus doxarmipotens et robustissimus doxarmipotens et robustissimus dox”). Il falso acrostico inciso lungo il suo 
margine destro (“ClusiodicitClusiodicitClusiodicit”) ne accentua il carattere celebrativo.



L’iscrizione murata invece a sinistra dell’ingresso, pur presentando caratteri 
paleografici diversi dalla precedente, è stata considerata parte integrante del 
medesimo insieme, perché il suo testo appare essere la continuazione dell’altra,  
non presenta ripetizioni che lo renderebbero incompatibile con quella ed anzi 
contiene parafrasi di parti omesse dalla precedente, che tornano a suggerire la 
data finale dei lavori (“hoc opus patrarunt Liutprandi tempore regihoc opus patrarunt Liutprandi tempore regihoc opus patrarunt Liutprandi tempore regi”) e il 
contributo del vescovo Arcadio, visto come un tramite spirituale, (“tramite tramite tramite 
sat recto Arcadisat recto Arcadisat recto Arcadi”) e quindi forse, a quel momento, già defunto.



Gregorio è a sua volta definito “aptus ubiqueaptus ubiqueaptus ubique”, facendo supporre che il suo 
impegno a Chiusi, ovvero a favore della fabbrica di S. Mustiola, fosse 
continuato anche dopo la sua nomina a duca di Benevento da parte del re 
Liutprando, suo zio.

Dovremmo essere in una data successiva al 732, anno di tale trasferimento, e 
forse anche al 743, quando il vescovo Arcadio – ancora in vita – partecipò al 
concilio romano voluto da papa Zaccaria.



La tavola n. 3 si conclude con una sorta di supplica in favore dell’anima di 
un personaggio finora sconosciuto, il cui nome Sisebutus tradisce 
un’origine visigotica: “Sisebuti sis memor alma miselliSisebuti sis memor alma miselliSisebuti sis memor alma miselli”.

Chi era questo Sisebuto? 
Forse colui che dettò, copiandola, parafrasandola e arricchendola, la dedica 
originaria di Montano.
Forse l’architetto che guidò il completamento dei lavori di restauro e 
arricchimento della chiesa. 



Probabilmente era un conterraneo del vescovo Arcadio, venuto qui al suo Probabilmente era un conterraneo del vescovo Arcadio, venuto qui al suo 
seguito dalla Spagna, dove l’invasione araba degli inizi dell’VIII secolo aveva 
travolto il fiorente regno visigotico, che – per inciso – sin dal V secolo aveva 
sviluppato una propria vigorosa tradizione architettonica, testimoniata da 
numerose chiese superstiti.

Forse non è casuale che in questa Tavola  per la prima volta compaia la 
parola “templum” e il plurale “culmina” per definire le strutture di 
copertura: “nobilis vasta nitens rediviva an fabrica templi / regia nobilis vasta nitens rediviva an fabrica templi / regia nobilis vasta nitens rediviva an fabrica templi / regia 
progenies ornarunt culmina pulcreprogenies ornarunt culmina pulcreprogenies ornarunt culmina pulcre”.



I tre frammenti di un’iscrizione funebre acrostica (si conclude con “si vis si vis si vis 
scire nomen principia[les l]itteras iungescire nomen principia[les l]itteras iungescire nomen principia[les l]itteras iunge”), recuperati nel 1888, nel 
riaprire le finestre della navata principale durante i lavori di restauro del 
Duomo, consentono di affermare con quasi certezza l’origine spagnola del 
vescovo Arcadio : “veniens ab Hispaniis Isma[elit]ar(um) clade veniens ab Hispaniis Isma[elit]ar(um) clade veniens ab Hispaniis Isma[elit]ar(um) clade 
sublatussublatussublatus”.



Alla Spagna rinviano anche i versi incisi sulle cornici che distinguevano 
all’interno della chiesa la tomba pavimentale di S. Mustiola. Rielaborano 
infatti un componimento più antico, un’elegia funebre composta nella 
prima metà del VII secolo da Eugenio da Toledo per una certa Basilla. Alla 
prima metà dell’VIII secolo e all’ambiente della corte longobarda rinviano 
invece le peculiarità dell’ornato e i caratteri paleografici. 

Chiusi, Museo della Cattedrale – Cornici 
marmoree e frammento della copertura 
della tomba pavimentale di S. Mustiola



Le due cornici e il piccolo 
frammento di lastra iscritta sono le 
uniche parti superstiti dell’antico 
monumento smontato nel 1474 
quando il corpo della santa martire 
fu riesumato per renderlo di pubblica 
venerazione e quindi racchiuso con 
la sua urna di terracotta in un’arca 
di pietra. 

Di un altro frammento, scomparso 

Cattedrale di S. Secondiano – Mausoleo fatto costruire da Marcello 
Dei nel 1786 attorno all’arca in pietra di S. Mustiola traslata dalla 
chiesa omonima quando fu demolita.

Di un altro frammento, scomparso 
da una stanza del Duomo poco più 
di trent’anni fa, rimane una foto di 
don Giacomo Bersotti.



Giacomo Bersotti pubblica anche la foto 
del frammento, pur esso di recente 
perduto, di una quarta “Tavola 
longobarda”, peraltro trascurato, o, 
meglio, sfuggito agli studi recenti e 
neppure mezionato da Anton Francesco 
Gori, che pure nel 1733 aveva 
fedelmente descritto e trascritto le altre 
tavole conservate in S. Mustiola.tavole conservate in S. Mustiola.

Per quanto si può leggere e intepretare essa, come le due murate in Duomo, 
parafrasa o trascrive  parte del testo della “Tavola” del Museo della 
Cattedrale, probabilmente i versi della seconda, dodicesima, tredicesima, 
quindicesima, settima e sedicesima riga, nell’ordine, contenenti il 
riferimento al rifacimento della copertura del ciborio, al re Liutprando ed ai 
suoi diciassette anni di regno, alla volontà edificatrice di Gregorio 
completata dai versi di Montano, definiti “modesta cosa” dall’autore e 
dedicante.



Dati i caratteri molto simili, è 
possibile che sia stata questa la 
Tavola gemella di quella inserita 
nella parete a destra 
dell’ingresso principale del 
Duomo e non l’altra ora murata 
a sinistra dello stesso ingresso, 
sicuramente diversa per sicuramente diversa per 
paleografia.

La datazione di tre delle quattro “Tavole longobarde” andrebbe quindi riferita 
all’anno 728; una soltanto sarebbe più tarda.

Le prime tre sarebbero state dettate da Montano, l’ultima da Sisebuto.



Delle prime tre una è da presumere fosse in opera nel ciborio e le altre due, in 
coppia, in altro contesto, probabilmente fisicamente separato, così da 
giustificare meglio la duplicazione della dedica: forse l’ “aulaaulaaula” o un altro 
spazio o struttura che le lacune della tavola non consentono di individuare.

La tavola più tarda celebrerebbe il completamento del restauro della chiesa nel 
suo complesso, in una data si è detto successiva al 732, forse anche al 743.



Quello che nella tarda primavera del 1733 Anton Francesco Gori non 
riuscì a vedere non fu soltanto la quarta Tavola longobarda, o almeno il 
frammento fotografato dal Bersotti, ma anche la lastra di copertura della 
presumibile sepoltura pavimentale di S. Mustiola, tanto che si limita a 
citare la dedica che vi era apposta nella trascrizione di Innocenzo Nardi: 

“““+++ Ego Hanastasius Diac. optuli / + martire Ego Hanastasius Diac. optuli / + martire Ego Hanastasius Diac. optuli / + martire XXXŘŘŘI / hic dilecta Deo I / hic dilecta Deo I / hic dilecta Deo 

recubans Mustiola quiescit / clara parentatum clarior et merito / recubans Mustiola quiescit / clara parentatum clarior et merito / recubans Mustiola quiescit / clara parentatum clarior et merito / 
Deo gratiamDeo gratiamDeo gratiam”.

Di questa lastra – si è visto - sopravvive ora solo un piccolo frammento Di questa lastra – si è visto - sopravvive ora solo un piccolo frammento 
con il secondo verso (“[m]artire X[m]artire X[m]artire XŘŘŘIII”).

Osservò invece, inserite “in muro impluvii eiusdem Ecclesiae”, cioè 
nel cortile interno, le due cornici marmoree, che erano ancora 

praticamente complete, perché vi poteva leggere: “““+++SSSparge rosas parge rosas parge rosas 

lector et lilia candida pone / et rite sacrum sic benerare locum / lector et lilia candida pone / et rite sacrum sic benerare locum / lector et lilia candida pone / et rite sacrum sic benerare locum / 
virtutum gemmis et morum flore venusta / hanc imitare velis si virtutum gemmis et morum flore venusta / hanc imitare velis si virtutum gemmis et morum flore venusta / hanc imitare velis si 
bonus esse cupisbonus esse cupisbonus esse cupis”. 



Lo stesso Gori indica la collocazione a quel tempo 
delle altre tre “Tavole longobarde”. 

Quella più celebrativa della Santa e del Duca Gregorio, ora posta a destra della 
porta principale del Duomo, era collocata “iuxta Sepulcrum S. Mustiolae  V. 
& M.”, che a quel tempo non era sicuramente presso l’altar maggiore, ma in 
una “Cappella” che alla fine del XVII secolo fu oggetto di restauri piuttosto 
radicali. 



Una delibera comunitativa del 18 marzo 
1694 ricorda infatti che i Santesi di Santa 
Mustiola furono autorizzati a “ridurre la 
cappella di detta Santa e il suo Deposito 
in modo più decoroso  o con un 
piedistallo di travertino o tutto di 
stucco, eccetto le colonne che vi sono e i stucco, eccetto le colonne che vi sono e i 
capitelli di marmo e con rimuovere e 
voltare l’urna del Corpo di S. Mustiola e 
sopra la medesima farsi un altare per 
celebrare la S. Messa”. 



Le altre due vengono descritte come un’unica tavola “fixa in pariete 
iuxta Sacrarium eiusdem Ecclesiae”, infissa alla parete, accanto 
alla sacrestia della stessa chiesa. 

La trascrizione che ne dà consente di affermare che la Tavola attualmente a 
sinistra della porta principale del Duomo  risultava nell’occasione sovrapposta 
al frammento destro di quella più antica oggi nel Museo della Cattedrale, a 
formare visibilmente un corpo unico con esso.



Peraltro veniva osservato che a quest’ultimo frammento, se ne giustapponeva 
un altro, i cui cinque versi erano in relazione con gli ultimi cinque dei versi che 
su sei linee erano incisi sul detto frammento di destra, che già aveva trascritto 
(“Sequentes quinque versus cum quinque superioribus modo relatis 
coniunguntur, adeo ut singulis lineis hae quoque respondeant”)  . 

Oggi quei due frammenti sono stati ricomposti 
in corrispondenza della loro linea di frattura



Se leggere le due epigrafi come un unico testo è sicuramente incongruo, 
molto meno lo è vederle associate presso una sacrestia, e lungo i muri 
perimetrali, dov’è ricorrente il deposito di materiali qualificati di spoglio 
appartenenti a precedenti fasi architettoniche d’una chiesa, effetto della 
volontà di mantenerne nel tempo la destinazione religiosa che li fa 
meritevoli di memoria e di conservazione. 

Chiusi, Duomo di S. Secondiano – Esempi di deposito di materiali di spoglio 
A sinistra: Altar maggiore (fine sec. XVIII) trasferito nella sagrestia negli anni ’70 del Novecento 

A destra: colonne di breccia etiopica e granito rosa addossate alla parete di fondo e già riadattate a sostegno dell’orchestra



Non è peraltro sicuro che tale collocazione sia stata frutto di lavori nella 
Cappella della Santa decisi nel 1694, quando si può immaginare che lo 
spostamento e la rotazione dell’arca sepolcrale e l’erezione di un altare 
abbiano portato alla demolizione di parte delle strutture antiche di cui 
le stesse epigrafi avrebbero potuto far parte.

Evidenzieremo fra poco altre occasioni ugualmente o maggiormente Evidenzieremo fra poco altre occasioni ugualmente o maggiormente 
propizie, perché legate a interventi edilizi ancora più radicali e 
pertinenti alle opere celebrate dalle dediche contenute nelle singole 
tavole.   



Interventi di ristrutturazione architettonica sono 
testimoniati dall’iscrizione  “A.D. MCCLXXXXV A.D. MCCLXXXXV A.D. MCCLXXXXV 
TPEPOSITI MR TINITPEPOSITI MR TINITPEPOSITI MR TINI” (cioè: “Anno Domini Anno Domini Anno Domini 
millesimo ducentesimo nonagesimo quinto millesimo ducentesimo nonagesimo quinto millesimo ducentesimo nonagesimo quinto 
tempore Propositi Martini Tinitempore Propositi Martini Tinitempore Propositi Martini Tini”) iscritta sul 
portale che fu poi utilizzato per l’accesso al primo 
cimitero a sterro comunitativo, realizzato  dopo che 

III. La ristrutturazione del 1295

cimitero a sterro comunitativo, realizzato  dopo che 
con decreto del 18 marzo 1786 il vescovo Pannilini 
aveva concesso allo scopo al Comune “la maggior 
parte dell’orto del soppresso Convento…”.



La dedica al preposto Martino Tini è l’unica testimonianza esplicita e tutt’altro 
che clamorosa di interventi architettonici che potrebbero essere stati di grande 
rilievo. 

Il momento storico era particolarmente propizio, perché giungeva al termine 
di un lungo periodo di turbolenze politiche che, soprattutto nei decenni 
centrali e finali del XIII secolo, nell’ambito della più generale contrapposizione 
fra fazioni guelfe e ghibelline, avevano visto il Comune chiusino dare sostegno 
alla politica imperiale di Federico II e soprattutto occupare e rivendicare beni 
spettanti al vescovo ed ai canonici di S. Mustiola, tanto da essere colpito per 
circa venti anni da scomunica papale, che, pronunciata da Innocenzo IV, 
venne meno soltanto dopo il 1266.



All’epoca la potenza economica del Monastero di S. Mustiola era grande e ne è 
esempio la Decima per il sussidio della Terra Santa pagata nel 1275-1276, che 
superò per entità quella versata dalla Mensa Vescovile. 

La bolla Officii nostri di papa Adriano IV del 12 maggio 1159 aveva 
confermato al Proposto di S. Mustiola l’amministrazione di una quantità 
rilevante di terre coltivate e incolte e la giurisdizione spirituale e temporale
su innumerevoli pievi e chiese, compresa la pieve di San Gervasio col 
Borgo, l’attuale Città della Pieve, in un territorio che andava dalla valle 
del Nestore all’Amiata. 



La potenza economica era una diretta funzione del peso spirituale del culto 
della Santa, evidenziato dapprima dal proliferare in ampio spazio dell’edilizia 
religiosa a Lei intitolata, fra cui l’importante Abbazia di S. Mustiola a Torri in 
Val di Merse, gioiello dell’architettura romanica, e la Pieve di S. Mustiola ad 
Arcidosso, il cui primo pievano figura per la prima volta in un documento del 
1205. 

Chiostro dell’Abbazia di S. Mustiola a Torri in Val di Merse 
(XI sec.)

Arcidosso - Abside della Pieve di S. Mustiola



Nel XIV secolo fiorisce invece 
l’iconografia di S. Mustiola 
dalla cui mano pende, 
sospeso a un filo, l’Anello 
sponsale della Madonna, la 
sacra reliquia che per più di 
due secoli fu custodita nella 
basilica cimiteriale.

A dimostrare che non fosse 
una forma di devozione 

Città della Pieve, Chiesa di S. Maria degli Angeli
Santa Mustiola (XIV sec.)

Paciano, Raccolta d’Arte di S. 
Giuseppe

Santa Mustiola (XIV sec.)

una forma di devozione 
diffusa solo a livello locale, 
l’immagine di S. Mustiola 
compare anche fra i santi 
dipinti nel 1370 da Cristoforo 
di Bindoccio e Meo di Pero, 
seguaci dei Lorenzetti, nel 
vecchio ingresso del grande 
Spedale di S. Maria della 
Scala, a Siena.  



Esistevano dunque, sul finire del XIII secolo, i presupposti 
economici, spirituali e culturali per interventi sulla chiesa 
che non dovessero essere modesti.che non dovessero essere modesti.



L’immagine trecentesca della chiesa di S. Mustiola potrebbe essere 
quella ritratta da Ambrogio Lorenzetti sullo sfondo della sua opera 
più straordinaria, la prima pittura di paesaggio moderna, che ritrae 
una fortificazione sulle rive di un lago, forse il Lago di Chiusi.

Ambrogio Lorenzetti, Un castello in riva al lago (Siena, Pinacoteca Nazionale)



L’edificio sacro dello sfondo presenta infatti  una cappella laterale, protesa 
verso il lago, che ricorda quella che si può notare nel lato settentrionale della 
chiesa di S. Mustiola come appare in una mappa catastale della fine del ‘700, 
immediatamente prima della sua distruzione.

Chiesa e convento di S. Mustiola nella Matrice XXII del Popolo di S. 
Secondiano (ACC, catasto sperimentale trigonometrico – 1782-88)



Nella fortificazione si 
dovrebbe invece riconoscere 
la Torre di Beccati Questo, 
che allora era “un fortilizio 
con un palazzotto sopra le 
Chiane”. 

Nel 1426, essendo in rovina, il 
Consiglio Generale della 
Repubblica Senese deliberò di Repubblica Senese deliberò di 
costruirne una nuova, l’attuale 
omonima torre, costruita “a 
circa mezzo miglio 
dall’antica […] Il luogo 
prescelto fu nell’alveo delle 
Chiane detto Passo del 
Bagnolo”. I lavori 
cominciarono il 26 febbraio 
1427. 



Va detto che la tradizionale attribuzione ad Ambrogio Lorenzetti del 
frammento di paesaggio della Pinacoteca Nazionale di Siena è stata di recente 
autorevolmente contestata in favore di un autore più tardo, attivo nella prima 
metà del sec. XV: Stefano di Giovanni detto il Sassetta. 

Il frammento, assieme a un altro, che ritrae una città sul mare, sarebbe 
appartenuto alla predella della pala d’altare dell’Arte della Lana, dipinta pare 
fra il 1423 e il 1425, pertanto quando ancora l’edificazione della nuova torre di 
Beccati Questo non era avvenuta e il vecchio “fortilizio con palazzotto” 
continuava ad ergersi sulle Chiane.



Le considerazioni svolte rimangono dunque valide ed escono semmai 
rafforzate, perché la definitiva capitolazione di Chiusi a Siena, avvenuta nel 
1415, sarebbe stata per il pittore e i suoi committenti evento ancora recente 
per offrire l’occasione di celebrarlo dipingendo i luoghi simbolo di  tale 
acquisizione territoriale: la torre che controllava il passo delle Chiane e la 
chiesa di S. Mustiola.



A seguito di tale riduzione varie 
colonne rimasero “serrate nelle 
muraglie”. 

È un momento capitale per le 
vicende edilizie della chiesa, che con 

IV. La riduzione ad una sola navata del 1634

tutta probabilità non richiese nuovi 
apporti di materiali ma solo 
riutilizzo di quelli già esistenti in 
loco, appartenenti a strutture 
conventuali e cultuali ormai 
sovradimensionate rispetto alle 
necessità di vita del complesso e delle 
proprie autonome possibilità di 
mantenimento.

La chiesa di S. Mustiola (F), il rudere della torre 
ed il convento (A. Ruggeri, Veduta della città di 
Chiusi, part. – Firenze, Biblioteca Nazionale 
Centrale – metà XVIII sec. )



L’inizio della fase inarrestabile di 
declino era cominciata nel 1462, 
quando la Propositura di S. Mustiola 
venne definitivamente soppressa.

Fu una soppressione strumentale, Fu una soppressione strumentale, 
per compensare con i suoi numerosi 
e vari possedimenti la Mensa 
Vescovile di Chiusi della perdita di 
molte parrocchie passate alle diocesi 
appena costituite di Pienza e 
Montalcino. 



La riduzione ad una sola navata 
coincise con la scoperta della 
sottostante catacomba, che per la 
chiesa (non per il convento, 
soppresso nel 1652 da papa 
Innocenzo X) forse significò una 
speranza di rinascita.

In questa prospettiva potrebbero In questa prospettiva potrebbero 
collocarsi gli interventi degli anni ’90 
del XVII secolo all’interno della 
Cappella della Santa.



A quella data la demolizione e la 
dispersione dell’antico apparato 
decorativo era già in gran parte 
avvenuta, tanto che nel 1696 
venne proposto  di vendere “le 
quattro colonne che prima 
sostenevano la tribuna sopra 
il corpo della Santa”, sia pure 
con vincoli di destinazione “non 
profana”.profana”.

Non oltre la stessa data, in 
particolare, si deve presumere 
essere avvenuta l’affissione 
“iuxta Sacrarium” dei due 
frammenti di Tavola longobarda 
ritenuti parti del vecchio ciborio, 
o “tribuna”, ormai demolito.



L’epigrafe, più tarda, 
“firmata” da Sisebuto, che 
celebra la “rediviva fabrica rediviva fabrica rediviva fabrica 
templitemplitempli”, potrebbe essere già 
stata in quella posizione, stata in quella posizione, 
ovvero esservi stata 
ricollocata al momento della 
riduzione a una sola navata, 
per recuperarle visibilità.



Un altro momento di dispersione e 
rimescolamento di alcuni apparati 
ornamentali era stato sicuramente 
quello della riesumazione del corpo 
di S. Mustiola, avvenuto nel 1474, a 
cui seguì, per necessità di più facile 
ostensione, la nuova collocazione di 
quei resti mortali con la loro cassa 
fittile all’interno del sarcofago in 
travertino ora in Cattedrale.travertino ora in Cattedrale.

Si può presumere che sia questa 
l’occasione dell’inserzione dei 
frammenti della cornice marmorea 
dell’antica sepoltura pavimentale 
nel muro del cortile interno, o atrio, 
dove li vide Anton Francesco Gori 
nel 1733.



Significati e momenti del riuso 
dei materiali di età classica

Tutti i materiali segnalati, per la loro visibilità e chiara 
funzione nel contesto architettonico in cui erano inseriti 
e altresì per gli specifici massaggi religiosi e sociali di cui 
in quello stesso contesto potevano essere veicolo, furono 
utilizzati  coscientemente per il loro valore estetico e utilizzati  coscientemente per il loro valore estetico e 
culturale, per il pregio che si riconosceva loro e all’antico 
che essi rappresentavano.



Forse motivi di mera utilità pratica 
furono alla base del reimpiego 
soltanto nel caso dell’urna etrusca di 
travertino, liscia ma comunque 
iscritta,  che Teofilo Gallacini vide 
utilizzata come pila dell’acqua santa 
sul ricco supporto marmoreo dell’ara 
di Stenia Veneria .



Non si può peraltro escludere, anzi si deve prendere in considerazione 
l’ipotesi, che essa abbia in un secondo tempo sostituito un’altra di 
maggior pregio artistico, magari acquisita nel frattempo alle 
collezioni episcopale, papale o granducale.



Il reimpiego delle colonne, fra cui quella di granito rosa ora in Duomo, è 
pienamente compatibile con la prassi culturale e l’ordinamento giuridico 
dell’epoca di prima costruzione della basilica cimiteriale (V secolo).



Furono peraltro messe in 
opera in età longobarda, con 
la costruzione del ciborio 
marmoreo, le colonne tortili 
poi riproposte per sorreggere 
la tribuna del fonte 
battesimale della Cattedrale 
e l’acquasantiera della 
chiesa di S. Stefano, nonché 
per sancire il confine della per sancire il confine della 
Biffa.
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Le steli funerarie collocate nella parete esterna della chiesa e l’ara 
di Stenia Veneria, celebrative della santità del matrimonio e in 
un caso addirittura evocanti la rappresentazione della Sacra 
Famiglia, appaiono presupporre la presenza del Sacro Anello. 
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La loro messa in opera dovrebbe dunque essere riferita a un momento 
posteriore all’anno Mille, data che rappresenta il termine tradizionalmente 
più alto dell’affermarsi del culto del Santo Anello a Chiusi.
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Le proprietà fondiarie dell’epoca avrebbero per di più consentito ai canonici 
di S. Agostino che reggevano chiesa e convento di approvvigionarsi in piena 
autonomia di tali reperti. 
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Fra esse il “Campo di Montevenere”, forse da individuarsi nella vallata 
che dà su Capanne e Fonte Regina e che ospitò la necropoli di età romana 
più estesa e importante di Chiusi, abbandonata solo alla fine del IV – inizi 
del V secolo, in coincidenza con l’affermarsi prepotente delle deposizioni 
all’interno della catacomba di S. Mustiola. 



Il momento del reimpiego della fronte di sarcofago raffigurante la caccia al 
cinghiale Calidonio è sicuramente il più problematico.

Già chi riferì per primo della sua scoperta, inserito nella muratura dell’altare 
o in sua prossimità, aveva dei dubbi al riguardo, pur aiutandoci subito ad 
escludere interventi di quegli anni (“… il Sig. Dottor Paolozzi la giudica 
un frontale di sarcofago assai magnifico , il quale fusse murato in 
quella parete, o fino dal tempo della fondazione di quella Chiesa, o 
nella sua restaurazione seguita sotto il nostro Re Liutprando.”).nella sua restaurazione seguita sotto il nostro Re Liutprando.”).



Abbiamo visto manifestazioni coscienti ed alte dell’ideologia del reimpiego 
dell’antico proprio qui a Chiusi nel VI secolo, nel IX secolo a Milano, nei 
secoli centrali del Medioevo (XIII-XIV) a Roma, Napoli e Firenze.

Tuttavia possiamo dire che in una chiesa dedicata ad una santa martire e 
poi alla custodia di una reliquia di primo prestigio un oggetto del genere 
avrebbe ornato il luogo più importante, il fulcro spirituale e architettonico 
dell’edificio, cioè l’altar maggiore (dove, o in prossimità del quale, appunto 
fu trovato) o una cappella, o cripta, dedicata.fu trovato) o una cappella, o cripta, dedicata.



Se così fosse stato e la fronte di sarcofago già fosse stata in opera nella 
primitiva chiesa, le opere in marmo volute dal Duca Gregorio si sarebbero 
sovrapposte inutilmente ad un monumento importante, che dunque non 
c’era.

È difficile anche vedere il grande altorilievo costituire parte della tomba 
pavimentale della Santa, decorata con altri marmi opera di lapicidi 
“moderni” e chiusa da una lastra iscritta con dedica alla martire.



È logico pensare a un reimpiego per un monumento costruito attorno al 
Santo Anello della Madonna.

È facile inserire la citazione classica nel programma di riutilizzo che vide 
inserite nella parete esterna le steli sepolcrali celebrative della santità 
della famiglia, all’ingresso del tempio l’ara di Stenia Veneria e sotto al 
pulpito la lapide del Quadrumviro (interpretato Triumviro, in ossequio 
forse alla Trinità).



Consideriamo anche che nell’iconografia cristiana la Caccia Calidonia era 
stata recepita come simbolo della lotta del Bene contro il Male (Meleagro 
sarà il prototipo di tanti S. Giorgio) e che il Santo Anello, da parte sua, 
veniva reputato un talismano fortissimo contro le forze del Demonio.

Se poi la Caccia Calidonia è anche una liberazione verrebbe spontaneo 
collegare l’inserimento agli interventi di restauro e abbellimento della 
chiesa di cui è memoria la dedica del Preposto Martino Tini. 



In quel momento, infatti, si era nel 1295, avrebbe bene interpretato il 
bisogno dei Canonici di S. Mustiola di celebrare  la rinnovata libertà 
spirituale e materiale che si offriva loro, al termine di un periodo che 
aveva visto la scomunica della città e forti ingerenze e restrizioni nei 
loro confronti da parte del Comune di Chiusi.

Tuttavia appare ragionevole escludere la circostanza, perché sin dal 
1251 la reliquia era stata trasferita nella cattedrale di S. Secondiano, 
allora retta dagli stessi Canonici.



Acquista quindi vigore l’ipotesi di una fase edilizia romanica, sin qui non 
documentata da fonti antiche, che ragionevolmente nell’XI secolo potrebbe 
essere stata legata al primo apprestamento in onore del Santo Anello, a 
seguito degli eventi miracolosi avvenuti, secondo la leggenda, “ai tempi 
del vescovo Arialdo”, attorno all’anno Mille. 

Il riuso programmatico di materiali classici non era tanto più estraneo 
al contesto culturale dell’epoca, perché ancora nell’ambito della diocesi 
chiusina, a S. Antimo, il paramento murario esterno dell’Abbazia, 
riferibile al rifacimento e ampliamento dell’XI secolo, viene arricchito 
da un frammento tratto da un sarcofago marmoreo come il nostro, 
raffigurante un Genio stagionale con cornucopia.



Questo, salvo che non si voglia vedere in un programma decorativo del 
genere, ritornando all’ipotesi di una sua datazione tardo duecentesca, 
l’anticipazione e la genesi della rivendicazione culturale dell’appartenenza 
dell’oggetto alla sfera cultuale della Santa a cui viene fatta risalire la 
diffusione dell’iconografia di S. Mustiola col Santo Anello nel corso del XIV 
secolo e ancora nel XV e a cui potremmo attribuire anche la leggenda 
dell’«invenzione» della sacra reliquia nella versione tramandataci dal Codice 
Vaticano Barberiniano Latino 4032, sempre del XIV secolo. 

Peraltro la circostanza porterebbe a escludere subito qualsiasi relazione fra la 
fronte di sarcofago e il monumento costruito per ospitare il Santo Anello.



Forse la vera relazione, seppure non strutturale, era con la sepoltura 
pavimentale della Santa, che sappiamo posta dietro all’altar 
maggiore, nella cui “muraglia” la fronte del sarcofago era del resto 
“incastrata”.

La collocazione era ottimale per una  rappresentazione simbolica della 
lotta del Bene contro il Male, dell’eroismo dei martiri, qual si mostrava 
agli occhi dei fedeli.



Una nota ulteriore per 
concludere: non  è escluso 
che anche la fronte di 
sarcofago possa provenire da 
Montevenere, per le ragioni 
topografiche sopra svolte e 
perché nella stessa zona fu 
estratto dal pavimento di una 
villa l’èmblema musivo, con 
analoga raffigurazione della 
Caccia Calidonia.Caccia Calidonia.

Èmblema musivo da Montevenere con caccia al cinghiale Calidonio
(Chiusi, Museo Archeologico Nazionale – Prima metà II sec. d.C.)



Parlando del senso e del momento dei reimpieghi ho affrontato 
anche il tema della provenienza primaria degli antichi reperti.

Roberto Sanchini
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